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PERSONAGGI 


ose ARRE COLLI, 28 anni. 

SEBASTIANO GRANDI, 60 anni. 

MARIA, 20 anni , „ 7 . 

ALVINA, 17 anni 5 

TULLO MA RIONI, 29 anni sposo di Maria. 


EMANUELE conte VETTORI, 30 anni 
PIERO, 60 anni , vecchio servo d’Oscarre Colli. 
ONORATO, oste. 


GAETANINA, sua moglie. 
GIGIO, cameriere. 


1. ° 

2. ° 

Servo di circa 60 anni. 
Servo » 20 » 


l.° 

Invitato 

» 

50 

» 

Tipo 

bourgeois. 

2.° 

» 

» 

40 

» 

» 

idem 

3.° 

» 

» 

30 

» 

» 

dell’idiota. 

4.° 

» 

» 

25 

» 

» 

della donna roman- 
tica. 

5.° 

» 

» 

30 

» 

» 

del provetto ga- 
lante. 

6.° 

» 

» 

20 

» 

» 

del matricolino. 


La scena accade nel primo e terzo atto sul 
Lago Maggiore , e il secondo a Milano. 
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ATTO PRIMO. 


Sala d’Osteria con due entrate. 


SCENA PRIMA. 

Tullo solo . 

(Entra frettoloso ) Maledetta Siberia d’un paese, 
non vi si può trovar niente. Al diavolo le 
deliziose rive del lago! Non un miserabile 
pianista, una legione di signorine, e punto 
ballerini. Ah, ma dovessi chiamare in mio 
soccorso tutte le occulte potenze del cielo e 
della terra, per questa sera ogni cosa sarà in 
pronto. (Suona un campanello) 

SCENA II. 

Tullo e Gaetaninà. 

Gaet. Che desidera? 

Tullo Ho bisogno di lei, signora ostessa. 

Gaet. Disponga pure. 

Tulio Non conoscerebbe un pianista? 

Gaet. Un...? 

Tullo Un pianista, uno strimpellatore di piano- 
forte, uno di que’ bipedi implumi che si pren- 
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SCENA IV. 

Sebastiano, Alvina, Maria , Tullo, Emanuele , 
e Gaetanina in disparte. 

Seb. Oh benedettissimo signor contino, ma che 
miracolo, come fa mai lei ad esser qui? {Tulio 
si ritira verso Gaetanina nel fondo) 

Eman. Eh piccolezze, piccolezze della vita! 
Domani essi fan ritorno alla capitale , n’è 
vero? Ebbene, io bramerei aver Tallissimo 
onore d’accompagnarli, e, ingrossando la bri- 
gata , far lor parere il viaggio un po’ meno 
nojoso. 

Maria ( fra sè) Od eterno. 

Seb. Tanta gentilezza da parte sua, signor con- 
tino , ci confonde. Or via Maria , Alvina, fate 
il vostro dovere, porgete i vostri ringrazia- 
menti al signor contino. 

Maria ed Alv. {inchinandosi freddamente ) Signor 
conte ... 

Tullo {scendendo la scena allegramente) Signori 
e signore, arcimportantissimi affari mi chia- 
mano altrove ; vogliano scusarmi se sono 
costretto di lasciare la loro amabile compa- 
gnia. 

Seb. ed Eman. Faccia, faccia pure. 

Maria Faccia, faccia un bel niente. Io voglio 
sapere di qual genere sono questi arcimportan- 
tissimi affari. 

Tullo Voglio?... 11 voglio ò cibo di difficile dige- 
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12 OSCARRE 

stione, bimba mia, e ci vuole uno stomaco di 
struzzo o da principe per sopportarlo. 

Maria Senz’essere nò struzzo nè principe , io 
voglio saperlo. Tu sai che la mia curiosità.... 

Tulio La tua curiosità? 0 donna, rimembrati 
d’Èva , che colla sua curiosità fu la digrazia 
dell’umana famiglia. 

Maria Ma Èva ed io.... 

Tulio ( interrompendola ) Èva! la madre dei vi- 
venti; sì Èva! (A Gaetanina ) Dall’organista e 
presto. ( Tulio e Gaetanina escono) 

Maria Ah! qual disperazione d’aver un marito 
che non soddisfa alla legittima curiosità di 
sua moglie, ed una moglie poi come me, per 
andar dall’organista! 

SCENA V. 

Sebastiano, Emanuele, Maria ed Alvina. 

Sei). Dunque, dunque la ci racconti un pochino 
cosa c’è di nuovo laggiù alla capitale. 

Eman. ( tutti si seggono) Di nuovo? null’affatto. 
(Con affettazione) Le grand monde nel quale 
il destino si compiaquc di farmi nascere non 
ha ancor fatto son entrée en scène. Tutti sono 
ancora in campagna, o mio Dio, ils sont censés 
Tètre se non lo son davvero. Del teatro si 
presume poco di buono; come al solito (sprez- 
zante) artisti mediocri ed opere vecchie, tutta 
roba che starebbe bene negli scaffali dell'anti- 
quario piuttosto che sul teatro. Il carneva- 
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ATTO PRIMO. 13 

Ione invece pare debba essere qualche cosa 
d’hors ligne; c’è del nuovo, del buono e del 
bel lo j il comitato straordinario del quale io 
faccio parte.... ( Entra Tulio frettoloso ) 

Maria ( piano ad Alvina) In qualità di primo 
lacchè !... 


SCENA VI. 

Sebastiano, Emanuele, Maria, Alvina 
e Tullo. 

Tulio Scusino, signori e signorine, se vengo ad 
importunarli, ma ho scordato di dir loro che 
Oscarre ed io , fra mezz’ora al più tardi , li 
aspettiamo a casa sua. Spero che vorranno 
usarci la squisita cortesia di. venirvi, n’ó vero, 
signor Sebastiano? Si tratta di qualche cosa ^ 
d’importante. 

Maria Di che? 

Tullo Di qualche cosa d’importante, ripeto e 
basta. 

Maria Basta niente affatto. Io voglio sapere di 
che si tratta. 

Tullo ( con comica serietà) Io voglio? Oh ma che 
ti è presa la malattia del voglio?... Ed appunto 
perchè tu lo vuoi, io non te lo dirò. Signor 
Sebastiano, adunque, conto su di lei.... e sul 
signor contino pure , poiché spero sarà dei 
nostri. 

Eman. Ben volontieri. 

Tullo Adunque fra mezz’ora dall’amico Colli. 
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14 OSC ARRE 

{Emanuele si lascia sfuggire un movimento di 
sorpresa) 

Sei). Sta bene. {Tulio saluta ed esce ) 

SCENA VII. 

Sebastiano, Emanuele, Maria ed Alvina 
si rimettono al loro posto. 

Eman. Se non mi sbaglio, il signor Tulio ha detto 
delfaraico Colli. Ardirei chiedere chi è questo 
signor Colli? 

Seb. È un giovinotto che possiede una ricca 
tenuta poco lungi di qui. 

Eman. Che età potrebbe avere? 

Seb Press’a poco l’età sua.... una trentina d’anni. 1 

Maria Pardon , io so di certo che il signor Oscarre 
non ha che ventotto anni; e se lei, signor 
contino, desidera saperne di più sul conto I 
suo, le dirò ch’ò un bravissimo giovinotto, 
pieno di spirito, che sa tutte le più belle cose 
del mondo.... artista poi di primo rango, che 
non fa dell’arte sua un vii mestiere.... 

Eman. Oh, oh! ma è dunque un vivente oracolo 
questo signor Colli? 

Maria Sicuro; e per sopramercato è bello e 
simpatico come un amore. ! 

Seb. Maria, Maria, a te non s’addice parlar così 
liberamente. 

Maria {gravemente) Nemmen’ora che sono una 
donna maritata? 

Seb. Insomma, maritata o non maritata non istà 
bene. 


ligitized by Google 



ATTO PRIMO. 15 

Maria Oh ve’, alla fin dei conti per dire che un 
giovane è bello, quando è proprio bello, mi 
par che non ci sia dentro nulla di male. 

Eman. La signora Maria ha perfettamente ra- 
gione. Bisogna che ognuno sia libero di dir 
l’opinione sua. E lei, signora Alvina, a riguardo 
di questo signor Colli, di qual opinione è? 

Seb. Oh lei, povera piccina, non ha opinione, 
lei.... 

Alvina Io la penso come il mio signor papà. 

Seb. Sicuro, lei la pensa sempre come me, l’an- 
gelica creatura. 

Maria Soltanto io la penso diversamente degli 
altri.... 

Seb. Perchè tu sei un originale. 

Maria Val più un brutto originale che una bella 
copia. 

Seb. Già, già, con te non la si può spuntare. . 

Maria Anzi, chi vuol prendersi il divertimento 
di far meco alle capate le spunta e benino. 
{Indicando le corna. — Rientra nuovamente 
Tulio più frettoloso di prima ed asciugandosi 
il sudore della fronte) 

SCENA Vili. 

Sebastiano, Emanuele, Alvina, MARiAe Tullo. 

Tulio Cattiva testa, buone gambe. Per la fretta 
d’andar dall’organista ho scordato di dirvi che 
voi altre bimbe dovete fare un po’ di toilette. 

Seb. Ma adunque, signor mio, di che si tratta? 
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16 OSCARRE 

Tulio Si tratta d’una mezza ragazzata. Per iei 
è bello e dispensato dal far toilette, come pure 
il signor contino, {squadrandolo) quantunque, 
secondo il suo solito, sembra che stamane non 
siasi scordato di far toilette. 

Eman. (con compiacenza) Mio Dio, noi viviamo 
in un tal centro che non possiamo dispen- 
sarci.... 

Tulio Ah già, e poi la mi creda, una cacciatora 
di velluto, un cappellone alla calabrese ed un 
pajo di stivaloni che le montassero fino all’an- 
che non le starebbero troppo bene. In tutto 
ci vuole una 'perfetta armonia! 

Maria Allora noi due ci ritiriamo per abbigliarci, 
eh? 

Tulio Sì, andate pure, e sopratutto fate presto 
Time is money. 

Maria Cioè? 

Tulio II tempo costa quattrini. 

Maria ed Alv. Signor papà, signor contino.... 
(Inchinandosi) 

Maria (avvicinandosi a Tulló)S\ potrebbe sapere 
di che si tratta? 

Alv. Unisco le mie preci a quelle di mia so- 
rella; potremmo sapere...? 

Maria Tanto almeno da poterci scegliere il 
vestito. 

Tulio Supponete che si vada a far qualche visita, 
che si prenda il thè, e che dopo il thè si fac- 
ciano quattro salti. 

Maria ed Alv. Oh che piacere, che contento! 
(Fuggonó) 
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SCENA IX. 

Sebastiano, Emanuele e Tullo. 

Tulio (un po’ grave ) Spero che lor signori mi 
perdoneranno il disturbo del quale son cagione. 

Eman. Oh, s’immagini! 

Sei). Sì, si, tutto vi si perdona , rivoluzionario 
che siete. 

Tullo Rivoluzionario? Eh! signor mio, se ad ora 
ad ora noi altri rivoluzionari non dessimo 
sfogo alla nostra sovvertitrice natura, se non 
mostrassimo i denti.... 

Sei). Non capisco. 

Eman. Il signor Tullo si diletta di far allusioni. 

Tullo Lei coglie il pomo meglio di Guglielmo Teli* 
Ad ogni modo far allusioni, il che significa 
dire le cose per metà, è il lato debole di co- 
loro che non le ponno dir per intero, costretti, 
dall’ineluttabile necessità, a camminar per 
isbieco quando avrebbero invece il dritto di 
andar dritti! Signori miei, sono loro devotis- 
simo. Vado direttamente daOscarre; spero che 
fra breve avremo l'onore di vederli giungere 
tutti gloriosi e trionfanti. (Esce) 

SCENA X. 

Sebastiano ed Emanuele. 

Seb. Bisogna confessarlo , Tullo è un buon gio- 
Oscarre , fase. 689 2 
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18 OSCARRE 

vinetto; sulla sua condotta non c’é nulla da 
dire; egli ama teneramente mia figlia e n’ è 
del pari riamato : senza di che, s’ intende, non 
gìiel'avrei mai data in moglie: oltre di ciò 
esce da una rispettabilissima famiglia; è l’u- 
nico figlio d’un bravo medico, ed allora, 
quand’io lo conobbi, non chiedea di più; ma 
ciononostante ha certe idee strampalate pel 
capo, m’esce talvolta con certi discorsi incom- 
prensibili, con certe allusioni misteriose, come 
or ora, per esempio, ch’io davvero no ’l rico- 
nosco più. 

Eman. ( sorridendo ) Difetto d’educazione.... Se, 
come me, fosse stato elevato in seno alla no- 
biltà; se col latte dell’infanzia avesse succhiato 
sani principii, invece di trovarsi a contatto 
de’ peggiori rompicolli dell’ universo ; se in- 
vece di starsene quotidianamente con artisti, 
giornalisti , attori drammatici , ciurmadori 
infine d’ ogni risma , avesse sempre tenuto 
dietro all’ orme de’ pari nostri; quest’oggi 
Tulio sarebbe una vera perla di giovinotto. 
Così invece.... mio Dio.... c’est un bon enfant, 
ma tagliato giù troppo alia grossa, dal quale 
si può sperar poco di buono. 

Seb Sicuro, lei paria molto saviamente, {riflet- 
tendo) ed io ho forse fatto male a dargli cosi 
precipitosamente mia figlia. 

Eman Oh no, questo poi no ; assolutamente! Io 
parlo del signor Tulio come membro della 
società nostra e non come membro d’una fa- 
miglia. Che il cielo mi guardi dal dir male di 
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lui su di un tal rapporto. Egli sarà senza 
dubbio un eccellente marito.... e poi egli è 
ricco, ha un certo spirito ed una certa pra- 
tica del mondo.... ma bisogna dirlo, non dà 
alla casa vostra, al vostro nome quello splen- 
dore che si converrebbe. 

Seb. Certo, certo, non dà al mio nome quello 
splendore che si converrebbe ; ci voleva per 
Maria qualche cosa di più grande d’un artista, 
d’un giornalista,... ci voleva, qualche.... 

Eman. Nobile,... qualche marchese.... 

Seb. Ecco, precisamente ! ci voleva un marche- 
se,... un conte.... una persona insomma.... come 
lei ! 

Eman Oh no ! non dico questo ; d’un tanto onore 
mi sentirei indegno. 

Seb. Anzi lei ne sarebbe degno , degnissimo ;... 
ma mi resta ancora Alvina, sa! ed essa non 
ha la testa carica di capricci come sua sorella; 
è molto più docile !... Bravo , bravo , ci pen- 
serò.... bravo. 

SCENA XI. 

Maria, Alvina (nuova toilette) Sebastiano ed 
Emanuele. 

Maria Eccoci pronte per la misteriosa spedizione. 

Seb. Allora non facciamoci aspettare. Alvina, ac- 
cetta il braccio del signor contino. 

Maria No, no, lo accetto io, quantunque non 
me lo offri. 
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20 OSCARRE 

Seb. Maria, dico, non facciamo ragazzate. 

Maria Non le sono ragazzate , caro babbo. Il 
signor conte non mi offre il suo braccio che 
per un eccesso di timidezza , ma s’ io antici- 
patamente faccettassi.... 

Emon. (i galante ) Con tutto il piacere gliet’ of- 
frirei. (Le offre il braccio, fra sè) All’ inferno 
la piccola strega! 

Seb. Allora, Alvina, accetta il mio. 

Alv. Volentieri, papà! ( Sebastiano dà il braccio 
ad Alvina ed escono ) 

SCENA XII. 

Giardino, con alberi nel mezzo ; in fondo la vista del 
lago e delle opposte montagne. 

Oscarre e Piero: Piero porta i necessari ar- 
nesi per dipingere, cavalletto, cassetta, tavo- 
lozza, ecc. 

Ose. Caro Piero, deponi quegli oggetti ch’ai mio 
lavoro darò l’ultimo tocco. (Pausa) Voglio che 
secolei apporti alla paterna casa un fedel ri- 
cordo di queste rive. Quantunque incerta e 
rozza fla 1’ opra del mio pennello , pur spero 
che le sarà gradita; poiché la ricordanza 
de’ giorni felici sempre spande nell’animo, 
anche in quelli del dolore, un effluvio di feli- 
cità. E questa fida imago delle verdi lussu- 
reggianti spiaggie del tranquillo nostro lago, 
e delle maestose montagne che gli fanno co- 
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rona, e dell’ azzurro manto che 1’ avviluppa, 
spero che, all’avvenire, soave ricordanza le 
chiamerà in la mente. 

Piero Oscarre mio, anche senza 1’ opra del tuo 
pennello, serberà, siine certo, non breve ri- 
cordanza di questi luoghi. 

Ose. Non ti capisco. 

Piero Oh, ma che ! non ti sei dunque accorto 
ch’ella t’ama,... ch’ella t’adora? Ah! ah! 

Ose. Oh ! no, deh ! taci Piero , taci, non scher- 
zare su di tali cose ; te ne prego. 

Piero { guardandolo fisso) E con quell’aria? ( Con 
affetto) Ascolta, Oscarre mio; se là, in fondo 
al cuore, ti senti fremere i palpiti d’un primo 
amore, non m’avrai avverso alla tua passione, 
poiché l’amore epura le generose aspirazioni di 
una nobil’alma; ma, per l’affetto che al fu mar- 
chese mi legava, per la sua santa memoria, 
vivamente t’ ammonisco di far che mai non 
vada la tua passione disgiunta dalla ragione. 

Ose. Dirti invero se il sentimento che provo per 
Alvina è amore, no’ 1 potrei ; poiché avendo 
trascorsa la prima età fra l’armi od in lunghi 
viaggi, sempre in paesi stranieri, fra gente 
straniera; sempre solitario in mezzo alla folla; 
sempre spettatore non mai attore; non ho mai 
conosciuto, nè ora posso ravvisare il vero amo- 
re ; ma se amore é ciò che provo quando la 
veggo, quando la rimiro così bella; con quel suo 
paradisiaco sorriso; con quel suo far modesto, 
buono , umile ; s' ò amore l’emozione arcana 
che provo al suono di quella sua armoniosa 
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voce, ohe mi scende nel cuore qual parola di 
fede e speranza; s’è un effetto dell’amore il 
tedio che m’assale quando più non la veggo, 
quando più non odo quella sua angelica voce...» 
oh , io 1’ amo dei più puro , del più tenace 
amore ! 

Piero Voglia il Cielo che sul tramontar de’ giorni 
miei ti possa veder felice in braccio alla 
donna che il tuo cuore t’avrà eletta ! 

Ose. (mesto) Accetto di cuore l’affettuoso augu- 
rio ; ma un’ intima, segreta voce, mi grida.... 

Piero Bando, bando a’ tristi presentimenti. ( VoZ- 
tando discorso ) L’ora si avanza; accingiti 
animoso al tuo lavoro, sì che dentro la gior- 
nata possa presentarlo alla vezzosa Alvina. 
Intanto io fo’ ritorno al castello. 

Ose. Sì, addio, Piero. 

Piero E scaccia le cattive idee, i cattivi presen- 
timenti. Coraggio, sempre coraggio. (Esce) 

SCENA XIII. 

OSCARRE SOlO. 

Sì'.... Coraggio'.... E bisogna ch’io me ne armi 
di tutto punto; la lotta dovrà esser terribile, 
e contro di me e contro gli uomini. (Si mette 
al lavoro) Quando si è nati sotto cattiva stella, 
quando la sventura sembra non voler rivol- 
gere i suoi colpi che contro poche vittime, 
ah, sì ! bisogna eh’ esse si armino di tutto il 
loro coraggio, anche quando apparente non 
è il pericolo. 
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SCENA XIV. 

Oscarre e Tullo. 

Tulio Allegro, allegro, Oscarre mio; evviva la 
gioia, evviva il piacere ! 

Ose. Ebbene? che di nuovo? 

Tullo Ho organizzato una festa, ma proprio di 
quelle coi flocchi, sai ! Musica, ballo, rinfre- 
schi, vini d’ogni colore, nazione ed età. ..fDob- 
biamo, veh , degnamente festeggiare la par- 
tenza di queste nostre carissime sorelline;... 
nostre , dico, e non c’ è più a dubitarne ormai, 
avendo indovinato che tu colla piccina te la 
intendi press’ a poco così bene quant’io colla 
grande ! 

Ose. Oh, ma che dici mai, Tullo mio? Tu credi 
adunque che...? 

Tullo (lo guarda fissamente , poi dà in uno scop- 
pio di risa) E fai bene ;... Alvina è una ra- 
gazza d’oro, un vero gioiello, è proprio ciò 
che conviene a te, poeta e pittore, abitante 
delle sterminate regioni cui i fantasmi creati 
da un’ ardente immaginazione popolano. Per 
me, invece, sventataccio del calibro d'un can- 
none Krupp, c’ è voluto una testa un po’ biz- 
zarra.... c’é voluto quel diavoletto d’una Ma- 
ria!... Dio crea gli originali ed essi s’ accop- 
piano!... 

Ose. Ma quando s’é fatto questo tuo matrimonio? 

Tullo (computando e guardando V orologio) Un 
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mese, sette giorni, e tre ore fa. Ah destino ! 
destino ! Non avrei mai creduto d’andar a finir 
vittima di quel furfante d’ un Imeneo. Io? io 
dover far parte dell’eletta e numerosa schiera 
di coloro ai quali toccherà in sorte il regno 
de’ cieli! Brrrr ! Io un marito! 

Ose. Non veggo poi che la cosa sia tanto dispe- 
rata. 

Tulio Tu sei un povero cieco di spirito. Un uomo 
cessa d’ esser uomo quando diventa marito , 
e subisce la metamorfosi del baco che si tra- 
sforma in farfalla; con questa differenza che, 
nel matrimonio, è la farfalla che si cangia in 
baco ! Ah ! fortunate le donne che non cam- 
bian mai e che nubili o maritate restano eter- 
namente farfalle! 

Ose. Ah, ah, sei pure il gran matto! 

Tulio A proposito. Ho a darti un’ inattesa no- 
vella. È giunto, per avere il piacere e l’onore, 
dice lui, d’accompagnarci nel ritorno, un certo 
signor contino,... un tipo magnifico; egli è, 
quantunque un po’ alla lontana ancora , un 
pretendente alla mano.... della tua.... Alvina ! 

Ose. Oh ! ( Sdegnoso ) 

Tulio Non temer di nulla, Oscarre , tu sei un 
campione invincibile ! 

Ose. È egli giovane, ricco, bello? 

Tulio Così così ; è un animale di genere anfi- 
bio , nó giovane , nè vecchio , nè brutto , nè 
bello ;... ha forse sortito dalla natura un po’ 
d’ingegno, ma accompagnato dal peggior ca- 
rattere del mondo;... dissipatore, giuocatore, 
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coureur de femmes, lion à la mode finché fu 
ricco,... Ora vogando in cattive acque, per far 
denari, venderebbe l’anima ad un gesuita, 
comprometterebbe l’onore d’ una famiglia o 
tradirebbe la patria sua colla massima in- 
differenza. 

Ose. Scusate se è poco. 

Tulio Non credere eh’ io esageri , io conosco 
come conosco me stesso. De’ bei soggetti come 
questo, viaggiando, ne avrai scontrati e rav- 
visati molti pel mondo, sopratutto nelle grandi 
città, grandi in proporzione del loro grado di 
corruzione. Questi tali nascono tutti all’ om- 
bra d’ un pingue patrimonio ; ricevono una 
falsa educazione, e, attraverso una giovinezza 
viziata da mille orgie, arrivano ad una pre- 
matura vecchiaja , istupiditi o malvagi ; tal- 
volta 1’ uno e 1’ altro ; finiscono poi od in un 
ospedale o facendosi saltare le cervella in 
una casa da giuoco dov’hanno arrischiato l’ul- 
timo napoleone. Il contino in questione non 
ha altro titolo da far scintillare agli occhi 
del signor Sebastiano che quello del suo bla- 
sone ; ed ò molto, sai, poiché il signor Seba- 
stiano, quantunque quando lo si lascia tran-, 
quillo sia una buona pasta d’uomo, ha però la 
testa carica di stupide idee di nobiltà ; ed io 
ho subodorato che s’ ò incapponito di veder 
Alvina metamorfosata in una contessa. ( Por- 
gendo attento orecchio) Mi par che giunga 
qualcheduno dalla parte del borgo. ( Metten- 
dosi V occhialetto) È il signor Sebastiano, con 
Maria ed Alvina, 
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Ose. E quel signore è forse...? 

Tulio ( fissando bene) Si, è lui !... Oh il briccone! 
Dà di braccio a mia moglie!... Ah ladro !... Ah 
furfante! {Esce furioso) 

SCENA XV. 

OSCARRE SOlO . 

s 

Allegrati, povero mio cuore, allegrati. L’ astro 
che ti rischiarerà il resto del cammino sta 
forse per sorgere; l’angelo consolatore dei 
giorni cadenti 1* hai forse scontrato ; una vita 
novella, una vita di celesti gaudi si schiude 
forse innanzi a te! Oh, quest’ almeno non fosse 
un’illusione come tutte le altre! mi amasse 
ella, com’io l’amo! fosse mia! il premio delle 
mie sofferenze! 


SCENA XVI. 

Oscarre, Tullo, Maria : un po’ più tardi Se- 
bastiano, Alvina ed Emanuele. 

.Tulio {trascinando Maria) Bada veh, Maria, bada, 
eh’ io sono geloso come un Otello ! 

Maria Come un Otello bianco. 

Tullo Bianco o nero, io son geloso. • 

Maria Brutto affare, caro mio. Con quel terri- 
bile color cioccolatta d’ Otello, con quel suo 
bell’abito dorato e quel suo mantellone alla 
beduina potresti ispirar qualche simpatia ; 
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ma sotto quelle tue prosaiche spoglie arri- 
schieresti di far ridere il prossimo tuo.... 

Tulio Come te stessa, eh ? ( Entrano gli altri) 

Seb. Corpo di Bacco, si direbbe eh’ avete I’ ale 
a* piedi l 

Maria Siamo leggeri, signor papà. 

Tulio Leggerissimi. 

Seb. Di cervello.... pur troppo ! Oh, bravo signor 
Oscarre. 

Ose. Signor Sebastiano.... (Saluta gli altri inchi- 
nandosi) 

Seb. Ecco qui un buon amico di casa. ( Presen- 
tandoli) Il signor Emanuele conte Vettori (mo- 
vimento d’ Oscarre), il signor Oscarre Colli. 

Eman. (fra sé) È lui. 

Eman. ) 

Ose. S Signore! 


Gli attori formano tre gruppi: Alvina ed 
Oscarre a sinistra dello spettatore; Sebastiano 
ed Emanuele nel mezzo; Tulio e Maria a de- 
stra. 

, Maria Hai notato che smorfia ha fatto il con- 
tino, veggendo Oscarre? 

Tulio Sì, benissimo, ma non saprei a che attri- 
buirlo. 

Maria Non mi pare però che si conoscessero 
prima. 

Tulio Personalmente, no di certo ; ma , se non 
m’inganno, anche Oscarre al nume del conte 
Vettori s’ è lasciato scappare un movimento 
di sorpresa. 

Maria Ma che mistero sarà mai adunque code- 
sto? Ah, quanto son curiosa..,. 
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Tulio Evvia, colla tua curiosità !... Donna, donna, 
non dimenticare il fatai pomo! 

Alv. (ad Oscarre) Ma come potrò io mai rimu- 
nerare tanta bontà, tanta gentilezza? 

Ose. Il solo rimembrare della felicità che godo 
a voi vicino mi sarà perenne, inestimabile 
guiderdone della poca fatica che spesi attorno 
a questo lavoro. 

Alv. Il solo ricordo d’un momento di felicità?... 

Eman. (a Sebastiano) Ma , ma, conosce lei , si- 
gnor Sebastiano, da lungo tempo questo signor 
Oscarre ? 

Seb. Niente affatto; facemmo la sua conoscenza 
qui sul lago, non son più di quindici giorni. 

Eman. Ed in qual modo? 

Seb. Tulio ce lo presentò, parlandoci di lui nel 
modo più favorevole , e come d’ un vecchio 
suo amico. 

Eman. Non ho mai saputo che questo signore 
fosse un vecchio amico di Tulio, e si che co- 

- nosco bene qual società ei frequenti e quali 
sieno gli amici suoi. 

Seb. Pare siensi conosciuti in campo. 

Eman. Ah, ah, un amico di ventura, un com- 
pagno di caserma ! 

Seb. Può darsi ; ma ha un’ aria tanto nobile ; ò 
tanto gentile e cortese.... 

Eman. ( insinuante ) L’ abito uon fa il monaco , 
signor mio, e le apparenze ingannano; son 
questi due proverbi della più profonda sa- 
viezza. Talvolta sotto il manto delle belle 
maniere si cela un animo triviale , sotto le 
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spoglie del gentiluomo si nasconde una per- 
sona rozza, e sotto quelle del galantuomo una 
canaglia. 

Seb. Lei parla molto bene.... bisogna star all’erta; 
il mondo è pieno d’intriganti.... 

Eman. Di cavalieri d’industria. 

Seb. E questi potrebbe esserne uno! 

Maria (ad alta voce) Bravo , bravo , e ballere- 
mo eli ? 

Tulio Balleremo , salteremo , faremo delle ca- 
priole, insomma ci divertiremo. 

Maria Ah che gioia 1 Papà, papà. 

Seb. Ebbene? 

Maria Sai tu che cosa ci hanno preparato que- 
sti signori? 

Seb. Che cosa? 

Maria Una splendida festa da ballo per questa 
sera. 

Eman. ( tira l’abito a Sebastiano) 

Seb. (grave) Ah, signori miei, io non posso per- 
mettere che.... 

Maria Sì, sì, tu puoi permettere tutto. Quando 
vuoi, sei così buono.... 

Seb. Ma una festa da ballo alla vigilia della 
partenza.... 

Tulio Sì , signor Sebastiano. Oscarre volle de- 
gnamente onorare il nostro addio a questi 
cari luoghi. 

Ose. E spero ch’ella mi farà l’onore d’accettare, 
colle sue signóre figlie , e col signor conte 
Vettori, spero. 

Eman. (a Sebastiano) Accettate. (Ad! Oscarre ) 
Signore 1 
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Seb. Ebbene, accetto; ma un’altra volta non 
torniamoci più. 

Ose. Grazie , signore. Allora posso far fagotto. 
( Ripone gli arnesi da pingere nella cassa) 

Eman. ( piano a Sebastiano) Accettando potremo 
studiarlo un po’ meglio e saper bene chi è e 
chi non è. 

Seb. ( piano ad Emanuele) Voi avete sempre 
ragione, e si vede che siete un uomo molto 
pratico delle faccende di questo mondo. Pec- 
cato che Alvina non voglia sentirne a parlar 
di matrimonio. 

Eman (o s.) Le son cose queste che non si 
possono imporre forzatamente. Gol tempo e 
colla paglia, dice il proverbio.... 

Seb. (c. s ) Si maturano le sorbe. Bravo , voi la 
pensate proprio sempre come me. 

Eman. {forte) E dove si ballerà? 

Tulio Al castello del signor Oscarre stesso. 

Eman. Lungi ? 

Tulio No, a cinquecento passi: a quel palaz- 
zetto smattonato , che par una vecchia mar- 
chesa en deshabillé. 

Eman. Se non prendo abbaglio, quel castello 
apparteneva, or sono quindici anni, al fu mar- 
chese Vettori? 

Tutti Oli ! 

Ose. Appunto : quel castello apparteneva alla 
famiglia Vettori, nè io sapeva ch'ella ne fosse 
un discendente. ( Gli stende la mano ; parlano 
assieme) 

Maria {fra sè) Ah ! ora capisco perchè s’ è la- 
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sciato scappare un movimento di sorpresa ai 
nome del conte Vettori. 

Tulio ( fra sé) Felice scoperta. Anche per que- 
sta volta l’umana prole é salva. 

SCENA XVII. 

Piero entra e si dirige ad Oscarre. 

Piero Tulio è pronto per il thè. 

Ose. Tutto, hai udito? Tutto è pronto. 

Tulio Bravo, signor Piero onorevolissimo , per 
tanta prontezza e tanta abilità vi farò otte- 
nere una croce di cavaliere. Oggi le sono un 
po’ in ribasso e ne avremo una a buon mer- 
cato. Signori dunque in marcia. 

Maria Come , così presto ? ma se non fa ancor 
notte ! 

Tallo 0 bella : prima bisogna pensare alla pac- 
ciatoria e poi a menar le gambe. 

Maria Quand’ è così , allora voi due aprite la 
marcia. ( Spingendo verso le quinte a sinistra 
Oscarre ed Alvina) 

Ose. Oh, ma signora Maria ! 

Maria Vuol forse che si vada avanti noi altri 
che non conosciamo la strada? ( Escono Oscarre 
ed Alvina ) 

Seb. Ma, Maria, Maria, sei pur la gran ragaz- 
zacci, tu !... 

Maria Ah bnje ! sono appena appena la figlia 
del mio caro babbo, e la moglie del mio si- 
gnor marito. ( Esce con Tulio) 
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Eman. Ed a me l J onore allora d’ offrirle il mio 
appoggio. 

Seb. L’onore ?... l’onore è tutto mio, signor conte, 
tutto mio. ( Escono ) 

Piero ( trasportando gli oggetti d’Oscarre) Od 
ho le traveggole o quello è proprio il nipote 
del fu marchese! Ma come mai si trova egli 
qui?... in compagnia di sì rispettabili persone? 
lui, quel diavolo incarnato d’ un rompicollo! 
[Esce) 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 

Salotto elegantemente ammobigliato. — Tavolini da 
giuoco. — Lumiere. — Entrate in fondo e dai lati. 


SCENA PRIMA. 

Primo e Secondo Servo. 

Entrano in fretta il primo ed il secondo servo , 
Vuno da un lato , l’altro dall'altro . 

1. ° Servo Fra mezz’ora gl’invitati giungeranno 
e non abbiamo ancora acceso le lumiere. (Si 
sdraja in una poltrona) Spicciati dunque, ac- 
cendile. 

2. ° Servo In un momento tutto è finito. ( Accende 
le lumiere) Ma sapete, signor Giovanni, ch’io 
proprio non mi ci raccapezzo più? 

1. ° Servo E di che? 

2. ° Servo Del cangiamento che si opera di giorno 
in giorno in questa casa. 

l.° Servo Hai ragione; anch’io talvolta credo 
proprio di sognare. ( Con mistero e scendendo 
la scena) Non direbbesi che il signor Seba- 
stiano perde la testa ? Ma son queste delle 
feste da dare, a tutte le occasioni , direi quasi 
ogni settimana? Jeri si trattava di celebrare 
il suo onomastico ; l’altro jeri di dare un ad- 
dio al morente carnevale ; quest’ oggi di fe- 
Oscarre , fase. 689 8 
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steggiare il giorno di nascita della signorina 
Alvina.... insomma , ad ogni momento , siamo 
là noi con un pranzo, una soirée , un ballo ! 

2.° : Servo Ed intanto noi altri dobbiamo sgob- 
bare giorno e notte. 

1. ° Servo Senza la consolazione di veder aumen- 
tare d’un soldo la paga. 

2. ° Servo Mentre invece vediamo aumentar il 
numero di quelli che comandano. 

1. ° Servo Una volta non c’erano che il padrone 
e le signorine ; la maggiore si maritò, ed ecco 

10 sposo che arriva a fare il quarto.... e pa- 
zienza ancora s’egli fosse il solo.... con lui si 
può vivere.... di tanto in tanto s’ ha qualche 
incerto.... Ma più tardi giunge il contino.... da 
qual parte, il diavolo poi lo sa. 

2. ° Servo E con lui è una vera disperazione. 

1. ° Servo Certo, che quantunque non abbia qui 

11 suo domicilio, si può però dire che questa 
sia diventata casa sua. 

2. ® Servo Ci arriva il mattino e parte la notte.... 

1. ° Servo Dopo essersi pappato un buon pranzo 
ed una buona cena.... 

2. ° Servo ( incalorendosi ) E d’aver comandato a 
bacchetta, corpo di Bacco , come se fosse lui 
che fa le spese.... 

1. ° Servo (c. s.) Quando invece non c'è pericolo 
che ci lasci veder la croce d’un quattrino. 

2. ° Servo Eh sì! lasciarci veder la croce d’un 
quattrino, lui, quello spiantato ! Ce ne pren- 
derebbe se ne avessimo. ( Più calmi) 

l.° Servo Tu dici bene ; ce ne prenderebbe se 
ne avessimo. 
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J8.° Servo E di questo terzo , il pittore , che ne 
dite, eh ? 

1. ° Servo Non mi dispiace, è piuttosto affabile; 
né mi pare debba essere un intrigante. 

2. ° Servo No, un intrigante no’ l credo; m’ha 
dato cinque franchi anco stamane ; ed in 
quanto all' affabilità, mi pare che lo sia per- 
fino un po’ troppo, sopratutto col gentil sesso. 

1. ° Servo ( ridendo ) Nel nome di Dio, quantun- 
que novizio, fiuti bene. 

2. ° Servo Avete osservato com’ è assiduo nel far 
la corte alla signorina Alvina? 

1. ° Servo Per Bacco, se l’ho osservato! Ed ho 
pur osservato che intanto il contino sbuffa.... 

2. ° Servo Come una giumenta imbizzarrita. 

1. ° Servo Per Dio, e ne gioisco, perché io l’odio 
proprio a morte. 

2. ° Servo Però , secondo me , non credo che la 
piccina se la prenderà il signor Colli. 

1. ° Servo No? Sarebbe un peccato. 

2. ° Servo II signor Sebastiano non gli fa troppa 
cera. 

1. ° Servo Sarà il contino certamente che glielo 
mette di traverso. 

2. ° Servn Zitto ! Vien qualcheduno. ( Mettono al 
loro posto le sedie e poi escono dal fondo ) 

SCENA II. 

Tullo ed Oscarre entrano da destra. 

Tulio Sì sì, capisco, amico mio, ma bisogna far 
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un supremo sforzo e parlarne al signor Seba- 
stiano. 

Ose. Oh ! io non me ne sento il coraggio. 

Tulio Ma insomma, se vuoi sposar Alvina biso- 
gna pure che tu racconti per filo e per segno 
al babbo chi sei e chi non sei ; tutti i tuoi 
antecedenti; la tua nascita; come e quando 
fosti ospitato dal fu marchese Vettori; perchè 
ti lasciò erede d’ ogni suo bene e mill’ altre 
cose che in tal circostanza non si possono 
tacere. Il signor Sebastiano ha subodorato 
che fra te ed Alvina esistono rapporti più 
intimi di quelli d’ una semplice amicizia. Sa 
ch’ella t’ama e che n’ è del pari riamata.... 
nè dico che ciò gli vada a genio, incapponito 
com’ è di quel suo contino, a cui forse più 
volontieri la darebbe che non a te. Ma alla 
fin dei conti è un uomo di cuore, e l’affetto 
paterno in lui potrà più dell’ambizione di ve- 
der incontessata sua figlia. In quanto poi al- 
l’illegittimità della tua nascita.... sì, è vero.... 
è un affar serio.... bisognerà usar molta accor- 
tezza e molto tatto, chè il vecchio per questo 
ha delle idee più che retrograde.... certo è un 
affare scabroso.... si tratterebbe di svellere la 
mal’ erba della superstizione dal suo animo ; 
ma, Oscarre mio, chi non principia non fini- 
sce.... di qui non si scappa.... bisogna passare 
sotto il giego , che se si aspettasse lo sco- 
prisse ei medesimo, Dio sa quale scandalo ne 
nascerebbe e qual buscherio se ne farebbe. 
Io e Maria ti presteremo un possente ajuto.... 
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peroreremo, imploreremo, piangeremo per te' 
e per la povera Alvina. 

Ose. Ed ella, l’innocente fanciulla, quando lo 
saprà! 

Tulio Ella t’ama per le tue belle doti , per le 
tue virtù, e non farà gran caso al nome che 
tu porti. L’amore , caro mio , può far questo 
ed altro. 

Ose. Tu sei un po’ troppo ottimista, Tulio mio, 
o tale almeno ti dimostri per infondermi co- 
raggio. 

Tulio No , non mi par d’ esser tanto ottimista. 
Veggo le cose come stanno. Una bimba , sua 
sorella e suo cognato che ti vogliono il più 
gran bene del mondo ; il babbo, non cattivo, 
un po’ infatuito, che incomincia a sessant’anni 
a pensar alla nobiltà, ai titoli, alla grandezza, 
al vero onore, come dice lui, quasiché il vero 
onore fosse ereditario, e non una dote perso- 
nale inalienabile, intransmettibile... quasiché 
l’onore stesse nel chiamarci piuttosto Cajo 
che Sempronio o Taddeo.... quasiché una cosa, 
una persona, un essere , cessassero di essere 
quella cosa, quella persona, quell’essere mu- 
tando di nome. Caro mio , 1’ onore sta nella 
rettitudine delle azioni nostre ; sta nel non 
fare agli altri ciò che non vuoisi sia fatto a 
noi stessi.... l’onore sta qui ( segna al cuore) 
e non nell’albero genealogico !... 

Ose. ( guardandolo stupefatto) E tu parli a me 
un tal linguaggio? tu vieni a dirmi che sia 
l’onore?... ( Stendendogli la mano) 0 generoso 
amico mio, ma tu dimentichi.... 
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Tulio Che su di ciò mi puoi dar delle lezioni , 
è vero? Il tuo passato è una luminosa prova 
che tu hai sempre conosciuta la via dell’onore 
e che l’hai costantemente percorsa , è vero ! 

Ose. Ed appunto , ritornando al nostro affare , 
perchè credo d’aver sempre rettamente per- 
corsa quella via, d’aver fatto ogni sforzo per 
occupare degnamente un posto in questa so- 
cietà, nel cuore della quale mi vidi scagliato 
senza un nome, senza una famiglia.... appunto 
perchè so di non esser in verun modo colpe- 
vole, anzi di essermi ognor meritata la stima, 
se non l’affetto, di quanti mi conobbero.... 
appunto perché so di poter camminare a te- 
sta alta e senz’ arrossire di me stesso.... ap- 
punto perché ho la coscienza di aver sempre 
adempito ai miei doveri d’uomo e di cittadino, 
non posso , non voglio implorare una grazia 
che non m’ è dovuta, non so decidermi a pre- 
sentarmi qual colpevole.... io non sono respon- 
sabile delle azioni di mio padre.... o di mia 
madre. 

Tulio Adesso tocca a me il dirti che le sono 
cose ch’io so a mena dito!... Ma, caro mio, 
bisogna lasciar da banda certe suscettibilità.... 
bisogna all’occasione saper piegarsi.... 

Ose. Piegarsi?... Sì ! davanti al merito, all’onestà, 
al sapere, davanti alla voce della giustizia e 
della verità, bisogna saper piegarsi ed umil- 
mente piegarsi.... ma davanti all’ ignoranza , 
alle superstizioni.... 

Tulio {continuando sullo stesso tuono) Alì’invi- 
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dia, all’impotenza, alla cattiveria, alla mal- 
vagità.... Noi mai , mai, e poi mai! Tu hai 
mille ragioni! Ma, alla fin dei conti tu cono- 
sci il proverbio : Co’ lupi non bisogna urlare! 
E quello che più importa si è di menar l’af- 
fare a buon fine e presto ; poiché, amico mio, 
io temo troppo le infernali mene di quel si- 
gnor contino. ( Oscarre fa un gesto di sdegno ) 
Ei s’è già troppo addentro ficcato ne’ nostri 
affari, ei guadagna troppo prestigio sull’ani- 
mo del signor Sebastiano. Tre o quattro giorni 
fa è partito, con un’affettata aria di mistero, 
assicurandolo che avrebbe fatte le cose per 
benino , cbe si sarebbe informato fin dei mi- 
nimi particolari sul conto della persona in 
quistione, ecc., ecc. Io non ho potuto capirci 
nulla di certo, ma gatta ci cova. 

SCENA III. 

Entrano il l.°, 2.°, 3.° e 4.° Invitato, e detti. 

Ose. Arriva gente; chi son d’essi? 

Tulio (guardando Vorologio ) Ah cospetto ! son 
già le otto. Quella é l’avanguardia d’ un for- 
midabile corpo d’armata di parenti ed amici di 
casa.... Vengono a festeggiar l’onomastico d’Al- 
vina. Tutte brave persone ad una certa distanza 
sempre pronti a gettarsi su d’un lauto pranzo, 
come un pugno di papalini (di santa memoria) 
su d’un cannone inchiodato. Voglio loro pre- 
sentarti. Studiandoli, se ti accadrà di diventar 
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collaboratore d’un giornale umoristico, la ma- 
teria non ti mancherà per un intero mese di 
lavoro. Signore e signori , siano i benvenuti. 

l.° e 2 a Inv. Stimatissimo signor Marioni, serv^ 
sujJ devotissimi , umilissimi.... 

Tulio Prego , prego , io sono acerrimo nemico 
de’ complimenti. 

4.» Inv . Se abbaglio non prendo, il giunger no- 
stro fu troppo tosto. 

Tulio Oh ma che dice ella mai? Il giunger loro 
non è mai troppo tosto ! La loro compagnia 
di sommo giubilo cagion sempre ci fia. 

1. ° Inv. E questo nostro caro signor Sebastiano 
che fa egli mai? 

2. a Inv. Adesso eh’ è diventato un gran signore 
non si lascia nemmen vedere. 

Tulio II signor Sebastiano non tarderà molto a 
venire; intanto cercherò di far io gli onori 
di casa. Mi permettino ch'io presenti loro un 
degno amico. (Va a prendere Oscarre che si 
sarà allontanato) Il signor Oscarre Colli. 

4.a Inv. Oserei chiedere s’ella è forse per sangue 
congiunto a quell’Oscarre Colli, poeta e pit- 
tore, il di cui nome si spande pel mondo qual 
raggio di un novello sole? 

Ose. (movimento di stupore) 

Tulio Egli, egli stesso è quel raggio di sole che 
pel mondo si spande. 

4. a Inv. Oh, ma qual fortuna è mai questa mia, 
di poter far la conoscenza di sì celebre e me- 
ritamente celebre artista. 
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Ose. {s’inchina; parlano fra di loro; Tulio esce ) 
l.° Inv. ( tirando in disparte la seconda) Cara 
Sofonisba, io non ci capisco un'acca; la casa 
del nostro cugino è diventata l’asilo di tutto 
quanto v’é di più inutile, di peggio al mondo. 
2 a Inv. Ma pure questi due signori mi sembrano 
delle persone corame il faut. 
l.° Inv. Corame il faut , comme il faut ! Come 
possono essere delle persone comme il faut 
un giornalista ed un pittore; come può es- 
sere una persona comme il faut chi passa il 
suo tempo a dir male del terzo e del quarto, 
a scriver degli articoli di fondo, o delie com- 
medie ; a sporcar della carta e della tela, 
senza ricavarne un quattrino?!... Ah! credi 
pure, moglie mia , questo signor Sebastiano 
avrebbe pur fatto meglio a non mai abban- 
donar il suo banco, ma continuare il suo lu- 
croso commercio di pepe e cannella. 

Tulio ( rientrando ) Oscarre, ho bisogno di par- 
larti. 

Ose. ( alla quarta invitata) Signora , vogliami 
perdonare se.... 

4.» Inv. ( pateticamente ) Oh, quantunque il gau- 
dio che la di lei conversazione infonde allo 
spirito mio sia tale che umana bocca non po- 
trebbe esprimere, pur non voglio esserle ca- 
gione di qualche sciagurato ritardo. 

Tulio Spargono le vostre labbra un fiume di 
miele; il soave vostro parlar ci affascina, ed 
il cielo vede qual dolore noi proviamo dovendo 
per un istante staccarci dal vostro cospetto. 
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Se intanto, signori, vogliono passare nelle sale 

da ballo, noi li raggiungeremo tosto. 

4.» Inv. Con infinito piacere. ( Al 3.° che fin dal 
principio della scena si sarà sdrajato in una 
poltrona prendendo un album in mano) Via, 
marito mio , datemi il vostro braccio.... Per 
carità, che pancotto d’un uomo siete mai! Ma 
cosa fate adunque là come un addormentato? 

3.° Inv. (j gravemente ) Studio quest'album. 

4 a Inv. Ah! che penitenza l’aver un marito che 
studia un albumi ( Escono i quattro invitati) 

SCENA IV. 

Oscarre e Tullo. 

Tulio Tu parlerai prima ad Alvina, qui, quando 
incomincerà il primo ballo; verrà ella stessa. 

Ose. Oh ! tenero amico , io non scorderò mai 
quanto ti debbo ; eterna sarà la gratitudine 
mia. 

Tullo Lascia stare la gratitudine e 1’ eternità 
che non c’ entrano per nulla. Cerca piutto- 
sto ad usare que’ mezzi che credi migliori 
onde, alle gravi rivelazioni, la povera ragazza 
non soccomba quasi sotto di un peso supe- 
riore alle sue forze. Cerca di prepararla cau- 
tamente , d’ interessarla alla tua sorte ; in 
quattro parole narrale il tuo passato.... ve- 
drai insomma che il diavolo non è poi così 
brutto come lo si dipinge. Facciamo prima 
un giro nella sala da ballo ; è bene farsi un 
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po’ vedere. ( Uscendo , s’ inchinano al quinto e 
sesto invitato che giungono) 

SCENA V. 

5.° e 6.° Invitato, passeggiando ed ispezionando 
prima la sala. 

5. ° Inv. Dunque è proprio il contino Vettori che 
ha fatto il colpo ? 

6. ° Inv. Sì, ma non facciamoci sentire. L’ho 
udito io stesso al caffè, saranno cinque o sei 
sere , narrare che ormai era sicuro del fatto 
suo. Il signor Sebastiano l’ ha incaricato di 
prendere informazioni sul conto d’ un certo 
Colli, che fa un po’ la corte alla piccina.... Na- 
turalmente un uomo di spirito come Vettori 
trova delle informazioni cattivissime.... ed al- 
lora la preda è sua. 

5. ° Inv. Ma sta a vedere poi se il babbo gliela dà. 

6. ° Eh! il babbo fu la prima conquista dell’esperto - 
capitano. 

5. ° Inv. E la figlia? Senza di lei non c’è matri- 
monio. 

6. ° La figlia col tempo si consolerà; lontan da- 
gli occhi , lontan dal cuore ! E poi , quando 
si tratta di sentirsi chiamare signora con- 
tessa!... 

5° Inv. Ed il rivale? Corpo di Bacco!... 

6.° Inv. Il rivale? Non so ; ma il contino è un 
buon tiratore di punta ; l’altro un mezzo bab- 
beo, timido come un coniglio; ti basti il dire 
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ch’è poeta.... dunque, uno, due e tre, ( imitando 
chi si batte alla spada) e lo si mette fuor di 
combattimento.... oppure non accetta, scappa 
e lascia il nemico padrone del campo. 

5. ° Inv. Au nom d’une bombe, jen suis enchanté! 

6. ° Inv. Stando con noi , caro mio , imparerete 
molto, farete de’ rapidi progressi ( Riflettendo ) 
Il contino Vettori ! quello è un giovinetto 
modello! Prima si succhiò la materna eredità 
come se fosse stato un ovo di piccione.... poi 
quella del padre, rispettabile patrimonio, sai, 
un mezzo milioncino , sfumato come per in- 
canto !... Ah, ah, quelli eran giorni, o per dir 
meglio, quelle eran notti!,.. Che feste, che 
cene, che risa.... Tutte le più rare beautés eran 
creature nostre.... ornavano il nostro harem ; 
i vini ed i cibi più squisiti facevano l’onore 
della nostra tavola.... e poi corse , cavalli , 
teatri !... 

5. ° Inv. Ah che felici mortali dovevate essere 
voi altri mai ! 

6. ° Inv. Certo, eravamo felici!... Ed ora! (Sospi- 
rando) Ad un ballo del signor Sebastiano ! Ah 
tempi , tempi ! (Entrano nella sala da ballo) 
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SCENA VI. 

Alvina ed Oscarre. 

{Alvina entra dal fondo lentissimamente e scende 
verso la ribalta ; Oscarre la segue un po’ 
dopo e si ferma nel mezzo della scena sen - 
z’ esser veduto da lei). 

Alv. Ei brama di parlarmi, qui, da sola a solo, 
e me lo ha fatto dire da Maria, invece di 
dirmelo egli stesso.... In verità , non ci capi- 
sco un bel nulla. Ha sempre avuto tanto tempo 
da parlarmi ; é in casa nostra da due setti- 
mane ; mi vede cento volte al giorno ; e per 
parlarmi aspetta proprio questo momento in 
cui il ballo sta per cominciare, e che ad ogni 
minuto possiamo essere sorpresi .{Riflettendo) 
Quest’oggi è la mia festa, vorrà forse presen- 
tarmi qualche bel sonetto.... farmi qualche re- 
galo.... non so.... ma avrebbe potuto farmelo 
stamane quando venne a darmi il buon giorno 
in giardino.... sarebbe stata una cosa più lo- 
gica! {Volgendosi) Ah!... m’avete quasi fatto 
paura. 

Ose. Alvina! 

Alv. Ebbene, che desiderate? 

Ose. {prendendole la mano la fissa lungamente) 
Mi amate voi sinceramente? 

Alv. Se vi amo?.,. Non dovreste nemmeno do- 
mandarmelo. 
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Ose. Prima di decidermi ad un grave passo , 
voglio intenderlo anco una volta dalla vostra 
bocca! 

Alv. Sì , Oscarre , io vi amo sinceramente ; ed 
oggi, oggi eh’ e la mia festa, vi amo più che 
mai. 

Ose. Ebbene, ora che il vostro labbro mi con- 
ferma nella speranza che nutria in fondo al- 
l'anima, sappiatelo ; appena che il vostro si- 
gnor padre scenderà io gli domanderò la vo- 
stra mano. 

Alv. Voi gli domanderete la mia mano?.. Oh, 
lo sapeva io che si trattava di qualche bel 
regalo; ma un regalo come questo per la mia 
festa non ardiva sperarlo. 

( Emanuele entra dal fondo ; scorgendo Oscarre 
ed Alvina ed udendo le ultime parole di que- 
sta fa un gesto di minaccia ed esce a sini- 
stra). 

Ose. Voglio però prima, Alvina mia, che voi 
conosciate quali furono i miei antecedenti. 

Alv. Qualunque sieno stati, buoni o cattivi, io 
non voglio conoscerli. Vi amo per quello che 
siete, non per quello che foste. 

Ose. No, Alvina, si tratta di unire la sorte vostra 
alla mia per tutta la vita; non bisogna pro- 
cedere fanciullescamente. 

Alv. Mio Dio, si direbbe che avete voglia di 
farmi paura con quella vostr’aria grave grave. 

Ose. Ditemi: date voi molt’ importanza ai nome 
che dovete portare? 

Alv. Ah, ah! mi fate ridere; ma che m’impor- 
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terà d’essere chiamata la signora A piuttosto 
che la signora B? D’altronde poi mi par che 
il vostro nome sia bellissimo La signora Al- 
vina Colli! Mi par che non ci possa essere un 
nome più bello di codesto. 

Ose. Oh angelo mio, voi non mi capite. Io non 
intendo parlare dell’armoniache il mio cognome 
unito al vostro nome potrà produrre. 

Alv. Ma allora?... 

Ose. Intendo parlare del favore col quale può 
essere o no questo nome accolto nella società 
nostra. v 

Alv. Io non ci capisco un ette. 

Ose. Ma s’ io portassi un nome che non è il mio, 
che non è quello di mio padre? 

Alv. Ebbene, sposandomi, lo lascerete e prende- 
rete il vostro vero nome , quello di vostro 
padre. Oh, capisco , voi avete forse dovuto 
cambiar di nome.... 

Ose. No, il mio nome fu sempre quello d’Oscarre 
Colli, e nò potrei , nè vorrei mutarlo con un 
altro. 

Alv. Allora tenetevelo in santa pace ed io di- 
venterò la signora Colli. 

Ose. ( fra sé) Oh santa semplicità! (Ad Alvina) 
Ascoltatemi, in quattro parole vi narrerò la 
vita mia e la mia origine. 

Alv. Ma che importa a me di conoscere la vostra 
origine e la vita vostra. Tulio me ne parlò 
abbastanza; mi narrò le vostre gesta di quando 
foste in Sicilia ed in Tirolo con Garibaldi, 
m’intrattenne de’ vostri viaggi, delle vostre 
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escursioni, eccettera, eccettera : del resto poi 
se volete narrarmela minutamente dall’a fino 
alla z, voi stesso , lo farete quando saremo 
marito e moglie. 

Ose. (fra sè) Beata l’innocenza che non nutre 
nemmeno il dubbio del male. 

SCENA VII. 

Detti e Tullo. 

Tulio (entrando) Il diavolo sogghigna in casa 
nostra; qualche sciagura ci pende sul capo. 

Ose. Che intendi dire ? 

Alv. Tu mi fai paura! 

Tullo Nulla, nulla, venite nella sala da ballo; 
appena il signor Sebastiano scenderà andate- 
gli incontro ambedue, e tu, Oscarre, chiedigli 
la mano d’Alvina; ma francamente, in faccia 
a tutti, ad alta voce; io e Maria ti spalleg- 
geremo. Il contino è tornato in questo momento 
dalla sua misteriosa missione, e sa sceglierlo 
sempre opportunamente il tempo, quell’ante- 
cristo! l’ho visto poco fa giungere nella sala 
da ballo, mettersi a confabulare con due suoi 
compagni d’orgia, fregarsi le mani con una 
cert’aria di compiacenza e di minaccia, e poi 
indirizzarsi verso le camere del signor Seba- 
stiano. Non so che pensarne; ei deve certa- 
mente avercene fatta una delle sue. Ma per 
Dio, se mi ha tramata qualche bricconata, 
giuro di strozzarlo colle mie proprie mani! Ve- 
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nite. ( Uscendo , incontrano Sebastiano ed Ema- 
nuele; un po’ più tardi Maria, gli invitati 
ed i due Servi; tutti eseguiranno una accu- 
ratissima controscena , secondo il loro parti- 
colare carattere ) 

SCENA Vili. 

Sebastiano, Emanuele, Invitati, Tullo, 
Alvina, Oscarre, Mari a, ed i due Servi. 

( Questa scena deve essere recitata con precipi- 
tazione'). 

Seb. ( furibondo ad Oscarre) È di lei che cerco, 
signor mio, di lei, proprio di lei. 

Ose. {freddamente) Ebbene, eccomi sempre pronto 
al suo comando. 

Seb. Il mio comando é questo ; ch’ella deve, cioè, 
immediatamente uscire di casa mia. 

Ose. ( con sdegno) Signore! 

Tullo {fra sè) Oh che gli ha dato di volta il 
cervello? 

Alv. Papà, che dici tu mai? 

Seb. Dico, dico che in casa mia non voglio ricet- 
tare una persona che non può rendermi conto 
minutissimo delle sue azioni, del suo passato. 

Ose. Ma, o signore! 

Tulio {con forza) Signor Sebastiano, ella calunnia 
il mio più diletto amico. 

Seb. Io non calunnio nessuno, signorino mio ; 
non dico che la pura verità. Può forse il 
signor Oscarre rendermi conto del come si 
Oscarre , fase. 689 4 
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trova egli in possesso de’ beni che apparte- 
nevano al fu marchese Vettori, zio del signor 
conto Vettori, qui presente? 

Ose. Sissignore, io potrei renderle conto esattis- 
simo di tutto; ma ora che si bassamente ella 
m’ha insultato no, mai, non glielo renderò. 

Eman. {sorride e tira l’abito a Sebastiano). 

Seb. Non me lo rende lei questo conto perchè 
non può, come non potrebbe rendermi conto, 
per esempio, de’ rapporti che passavano fra 
lei ed il fu marchese, fra il fu marchese ed 
una certa signora!... 

Ose. (abbassa il capo cupamente). 

Tulio (sdegnato) Ah, signore, quest’è troppo un 
immischiarsi negli affari che non la riguar- 
dano nè punto nè poco. Oscarre d’altronde non 
è responsabile delle azioni del fu marchese e 
d’una certa signorina... (imitando il signor 
Sebastiano) e lei non ha il diritto di chieder- 
gliene conto. 

Seb. Ho però il diritto di mettere alla porta di 
casa mia un.... bastardo, il figlio d’una con- 
cubina! 

Alo. Ah! (sviene nelle braccia di Maria) 

Ose. (furibondo scagliandosi sul signor Seba- 
stiano) a li !•_ nel nome di Dio! pagherai que- 
st’insulto che fai alla memoria della mia po- 
vera madre I 

Eman. (trascina fuori Sebastiano a sinistra). 

Tulio (trattenendo a viva forza Oscarre). Oscarre, 
Oscarre, deh te ne scongiuro, sii sempre 
uomo ! 
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Ose. Ma un tale insulto.... ( Piange di ràbbia) 
Tulio No, questo non ò insulto, poiché ti vien 
troppo dal basso. Sarebbe lo stesso se tu ti chia- 
massi insultato quando, andando pe’ fatti tuoi, 
ti accadesse di scontrar per via un asino che 
di fango ti spruzzasse. ( Trascinandolo fuori 
dal fondo) « Non' ti curar di lor, ma guarda 
e passa. » 

Maria Vieni, Alvina, vieni. ( Fuori a destra con 
Alvina) 

6.° Inv. Ahi ah! un bastardo! che canaglia, che 
birbone, che pezzo da forcai 
5.° Inv. Esser bastardo! Che infamia! {Esce col 
Sesto) 

4.* Inv. Povero giovane, così bello, così gentile, 
di tanto talento, ed aver la disgrazia d’esser 
un.... Ah mi sento stringere il cuore ['{Esce col 
Terzo ) 

l.° Inv. {alla Seconda ) Te l’ho detto io che un 
pittore non poteva essere una persona camme 
il favi. È un bastardo! ( Esce colla Seconda) 
l.° e 2.° Servo {vengono verso la ribalta, si 
mettono le inani sui fianchi , danno in un 
scoppio di risa) Ah, che scandalo, ah che 
scandalo! 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. 

Campagna. — Roccie praticabili. 


QUADRO PRIMO. — SCENA PRIMA. 

Oscàrre solo, vestito alla cacciatora sull’ orlo 
d’un precipizio , mirando collo schioppo in 
alto; dopo alcuni momenti quasi colpito da una 
riflessione, lentamente abbassa l’arme sua. 

Tu voli a recare il quotidiano cibo a’ tuoi pic- 
cini, ed io t'assassinerò? Per il solo piacere 
di dar prova d’un polso fermo e d’ un occhio 
acuto, a te i vanni tarpando, in uno colla tua 
torrò Desistenza ad altre due o tre innocenti 
creature eho sospirano il tuo ritorno ? (Scen- 
dendo) No, va, va secura! tu non mi hai fatto 
alcun male, male alcuno non vo’ quindi farti. 
Per quanto m’abbiano gli uomini dilaniato il 
cuore, straziato lo spirto; per quanto l’espe- 
rienza abbia voluto rendermi scettico, insen- 
sibile , sordo ad ogni tenera voce di pietà e 
d’affetto; per quanto il destino mi sia stato 
avverso, non fla però eh’ io mi lordi del tuo 
innocente sangue. Una scintilla dell’antica 
virtù brill’ancora in fondo al mio petto. E nè 
gli uomini, nè l’esperienza, nè il destino non 
mi hanno ancor del tutto vinto ! Forse , ahi 
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misero ! anche questa scintilla un giorno si 
spegnerà. Ma ed allora? Quale apparirammi 
allo sguardo questa vita? dove attingerò le 
forze per sopportarla? Ad un’esistenza spo- 
glia d’ogni illusione , d’ogni conforto , d’ogni 
fede, non preporrò allora la quiete del sepol- 
cro ? (Pausa) Fra il nulla della vita ed il nulla 
della tomba, a quale la preferenza? E perché 
non piuttosto a questo che a quello ? L’essere 
spoglio d’ogni conforto, è un male; i giorni, 
che trascorrono senza un sorriso, senza spe- 
ranze, senza illusioni, son giorni di dolore: 
un’esistenza come questa mia è uno strazio!... 
Perché adunque non preferirò un’eterna pace? 
L’eterno enigma della vita futura sarà forse 
un male? Ma chi può dircelo? E se alle pre- 
senti angosce , se a questo aspirare ad una 
felicità che mai si tocca, succedesse un eterno 
nulla, non è egli forse preferibile? E se invece 
succedesse un’altra vita? Oh! peggiore di questa 
no al certo non può essere! Finiamola adun- 
que una buona volta! (Afferra con rabbia il 
fucile come per suicidarsi, rivolgendo la canna 
contro di sè ; s’arresta a contemplarla ; pro- 
rompe in uno scroscio di risa convulse; passa 
la destra sulla fronte quasi per scancellarvi 
una cattiva idea) Evvia! siamo sempre uomini 
e non commettiamo vigliaccherie !... Affron- 
tiamo piuttosto le tempeste della vita ; com- 
battiamo, perduriamo, e forse la vittoria sarà 
ancor nostra! (Pausa) E che? Perchè il mondo 
s’ò macchiato d’insana colpa contro di me, io 
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mi sacrificherò? Della sua stoltezza io pa- 
gherò adunque il fio , e della sua malvagità 
sconterò la pena? No, no, s’è stolto o mal- 
vagio, tal sia di lui ; ne arrossirà quando le 
tenebre dell’ ignoranza sparirannogli dinanzi 
o soffrirà in eterno le acerbe punture del ri- 
morso l lo sono giovane, forte, nudrito di so- 
lidi studii , ammaestrato da una lunga espe- 
rienza, farò quindi un buon cammino ancora. 

E chissà forse che col tempo e la ferma vo- 
lontà non riesca a vincere e l’imbecillità dei 
più e la crudezza del fato? Chissà forse che 
un giorno gli uomini venendo a me non cre- 
deranno più di abbassarsi nel fango , ma sol 
di porgere una mano alla sventura bisogne- 
vole d’aiuto, e di largire un premio al merito 1 
E se questo giorno poi non sarà lontano, for- 
s’anche.... oh mio Dio, pur ch’ella non abbia 
scordato l’antico affetto.... io l'otterrò ancora 
(sommessamente) la mia Alvina 1... Il tempo.... 
le circostanze.... un fermo volere ! Ah, non per 
nulla una misteriosa forza mi trasse , quasi 
mio malgrado, per la seconda volta ai natio 
paese. Lo spirito del bene al certo m'inspirò 
di non più oltre prolungare il mio volontario 
esilio. Ero deciso di visitare le più remote 
contrade, di gettarmi fra i pericoli di lunghi 
viaggi, d’azzardose spedizioni, d’arrischiate 
avventure, onde soffocare l’amaro ricordo della 
crudel mia perdita e della sventura ciie sem- 
bra pesare su di me.... Ero deciso di non più 
ritornare fra la ciurma ingrata di questa no- 
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stra vana società, di far divorzio da essa, di 
romperla interamente cogli uomini, ma non 
lo potei ; dovetti cedere all'arcana forza che 
agiva su di me, e riedere! {S’ode un lungo 
fischio) Forse Piero che mi chiama? ( Ascolta 
attento , pausa , secondo fischio ) Certo è lui. 
{Trae di tasca un fischietto , fischia, poi grida) 
Piero? {Voce di Piero da lungi) 

Piero Dove sei? 

Ose. Sali, sali ai tre sassi. 

Piero {da lungi) Sulla strada? 

Ose. Sì. {Lunga pausa , Oscarre passeggia) 

SCENA II. 

Piero con schioppo, ed Oscarre. 

Piero {ansante) È un pezzo che ti cerco per di 
qua e di là , su tutta la costa; ti credeva 
sceso verso il prato. 

Ose. Son venuto qua su sperando di poter ve- 
dere qualche aquilotto , ma ho affaticato in- 
vano. 

Piero Un cameriere dell’albergo del vicino borgo 
ha recato questo viglietto per te; avendomi 
fatto premura perchè te lo dessi subito , ho 
creduto bene di venirti a cercare io stesso. 
Intanto che sono quassù al largo, mi vo’ di- 
vertire un po’aneh’ io a schioppettare. {Oscarre 
guarda con indifferenza il biglietto) Corpo di 
Bacco, sai, m’annoiavi col tuo eterno viag- 
giare ! Ora son vecchio , e voglio starmene 
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presso al dolce nido e godermi in santa pace 
i pochi giorni che mi restano. Tu non pen- 
savi che ad andare, ad andare, ad andare ; ed 
io invece a tornare, a tornare, a tornare. Fu 
questa forse 1’ unica volta che s’ andò poco 
d’accordo. 

Ose. ( che avrà aperta la lettera ) Tulio Marioni ! 
È Tulio.... il mio Tulio. ( Volgendo il biglietto 
dalla parte opposta) « Vieni a trovarmi al- 
l’albergo. » Senti Piero? è Tulio 1 Io scendo 
al castello, prendo fiato un momento, mi faccio 
precedere da un biglietto e poi corro subito 
da lui; tu, seguimi lentamente. La strada è 
lunga e faticosa, va piano piano , non t’affa- 
ticare. Addio, Piero. 

Piero Ma no, aspettami che vengo aneli’ io. 

Ose. No, tu non puoi tenermi dietro. Addio. (Si 
mette il fucile ad armacollo ed esce precipi- 
toso. 

Piero Ho fatto bene a persuaderlo di tornarcene 
a casa nostra. Ha ripreso un po’ di buon umore 
e di coraggio, mentre in viaggio, a Parigi, a 
Londra , in America , m’ aspettavo di vederlo 
impazzire da un momento all’altro, o cadérmi 
ammalato e morirne. (Esce) 
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OSCARRE 


QUADRO SECONDO. — SCENA III. 
Decorazione come nel primo atto. 


Entrano Gaetanina ed Onorato. 

Onor. Via, spicciati, moglie mia, servi la cola- 
zione alla famiglia De Grandi giunta jersera. 

Gaet. Tutto fu già servito da quasi un’ ora. Tu 
arrivi sempre coll’ultima corsa. Ecco per l’ap- 
punto il signor Marioni che esce di già. 

SCENA IV. 

Tullo e DETTI 

Tulio ( mestissimo , abito nero) Buon giorno. 

Onor. Buon giorno , signore. (Esce un momento 
sulla terrazza) 

Gaet. Buon giorno, signor Marioni; come ha pas- 
sato la notte? 

Tullo Abbastanza bene, grazie. 

Gaet. E la povera signora Alvina? 

Tulio Alvina, povera bimba, non chiuse occhio 
tutta la notte ; 1’ emozione forse di trovarsi 
nuovamente in questi luoghi le tolse di poter 
dormire. Volle saper nuove di tutti e di tutto.... 
fece progetti su progetti di corse, passeggiate, 
regate e che so io. 
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Gaet. Oh mio Dio, mio Dio ! mi sento stringere 
il cuore, povera signorina!... Ma come mai si 
infermò sì gravemente? 

Tulio Come mai? (Un po’ seccamente) Non sa- 
prei dirlo nemraen’ io. Incominciò appena ma- 
ritata a tossire e dimagrare ; attribuì costan- 
temente il suo male ad un attacco nervoso ; 
non volle mai saperne del medico; peggiorò 
di giorno in giorno, e quando cedette alle no- 
stre preghiere di mettersi in cura.... 

Gaet. Era troppo tardi ! 

Tulio Sicuro. (Voltando il discorso) Mi dica, per 
favore, non fu recato alcun biglietto per me? 

Gaet Nossignore. 

Tulio (scendendo verso la ribalta , fra sè cupa- 
mente) Eppure mi fu assicurato ch’egli ò qui, 
eh’è ritornato da alcuni giorni. Non so se debba 
andar io stesso al castello o se scrivergli di 
nuovo. ( Gaetanina si ritira nel fondo con Ono- 
rato , controscena accurata) Temo che una 
visita inaspettata possa essergli cagione di 
qualche pericolosa emozione. Puvero giovane, 
deve risentirne ancora di quel terribile colpo ! 
E lei, povera ragazza, povera innocente vit- 
tima ! Diciotto mesi fa, quando qui in questa 
stessa sala, Oscarre ed io ci rivedemmo dopo 
alcuni anni di separazione, ch’io gli presentai 
la mia nuova famiglia, e eh’ ei vide Alvina 
per la prima volta : chi avrebbe predetto che 
T incontro nostro ci sarebbe stato tanto fa- 
tale? E la cagione prima di tutte queste sven- 
ture, quantunque involontaria, sono stato io!... 
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io che li amo più di me stesso , che li amo 
come un fratello ! Ah se non avessi mai pre- 
sentato Oscarre ad Alvina,... se non avessi pro- 
tetta, fomentata la passione che ne’loro cuori 
s’accese ed avvampò con tanta forza.... se 
fossi stato non so se meno cieco o meno ge- 
neroso, a quest’ ora forse ambedue sarebbero 
felici, o meno infelici di certo. {Lunga pausa) 
Povero Oscarre mio, povera Alvina! così buoni, 
così cari tutt’e due, amarsi con tanta tene- 
rezza, con tanto candore, ed esser condannati 
dall’inesorabile destino ad una cotanta misera 
fine. (Pausa) L’ uno in volontario esilio cac- 
ciato, lungi dagli amici suoi, dall’angelo con- 
solatore de’suoi sogni, dal tenero sospiro della 
sua mente , in preda alle più strazianti an- 
goscie dell’animo, insultato, ferito nell’amore 
e nella sua dignità d’ onest’ uomo.... e l’altra, 
sull’orlo d’una immatura tomba sospinta! ( Con 
gesto di disperata rabbia ) Oh ! se gli uomini 
sapessero le innumerevoli vittime che ven- 
gono sagriflcate sull’ altare della loro igno- 
ranza ; se conoscessero i mali di cui son ca- 
gione le loro superstizioni ; se potessero enu- 
merare le stille di pianto che i loro feroci 
capricci fanno quotidianamente versare a mi- 
gliaia d'infelici creature : oh forse si potrebbe 
sperare di vederli rinsavire, di vederli pren- 
dere il retto sentiero della giustizia e della 
verità! Ma essi invece errano fra le tenebre 
della loro ignorante presunzione ( con sprezzo) 
0 vi si compiacciono; errano per lo stermi- 
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nato pelago delle loro false opinioni , delle 
superstiziose credenze , delle bislacche loro 
putride idee ! Sempre e sempre poveri zim- 
belli di loro stessi. ( Esce sulla terrazza) 

Gaet. Povero signor Tulio, quanto è mai can- 
giato da quello che era un anno e mezzo fa! 
Chi riconoscerebbe in lui quel giovinotto al- 
legro d’una volta, buontempone, sempre pronto 
a ridere ed a far ridere ? 

Onor. Parmi però impossibile che la sola ma- 
lattia di sua cognata possa renderlo sì malin- 
conico, sì cupo ; qualche sventura ancor più 
grave deve averlo certamente colpito. 

Gaet. E tu credi che per un giovane sensibile, 
tenero qual è il signor Tulio, il vedersi ra- 
pire un’adorabile creatura come Alvina sia 
poca cosa? E poi, chissà, tu hai forse ragione.... 
degli altri dispiaceri che noi non conosciamo.... 
mi pare che il conte non sia un fiore di ga- 
lantuomo.... dalle apparenze almeno così giu- 
dico! 

Onor. E che ne sai tu? 

SCENA V. 

Entra Gigio con una lettera , e detti. 

Gaet. Interroga Gigio, ed udrai qualche cosa di 
bello sul conio suo. 

Gigio È ancora in camera il signor Tulio? 

Onor. No,' è uscito in questo momento sulla ter- 
razza. 
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Gigio Un contadino del signor Oscarre ha re- 
cato questa lettera per lui. 

Gaet Datela a me che gliela porterò. ( Prende 
la lettera, esce sulla terrazza) 

SCENA VI. 

Onorato e Gigio. 

Onor. Mia moglie m’ha detto che tu sai qualche 
cosa di bello sul conto del signor Vettori ; lo 
sposo della signorina ammalata. Di che si 
tratta, eh ? 

Gigio So e non so ; io non ho visto nulla co’miei 
propri occhi, ma però ciò che so lo tengo da 
fonte buonissima.... il signor conte forse non 
sarà in fondo un cattivo soggetto , ma se si 
dovesse credere a quanto mi fu detto.... 

Onor. Spiegati adunque, che ti fu detto? 

Gigio II cameriere delle Tre Corone mi narrò 
che il conte pas«ò la notte da loro, in com- 
pagnia di due o tre altri giovinoti ed alcune ... 
signore. 

Onor. Ah ! corpo d’un satanasso !... Ma non l’a- 
vete visto voi altri rientrar ier sera? 

Gigio Lo vidi entrar verso le dieci ; ma alle 
undici, undici e mezzo, uscì di nuovo... s'è fatto 
aprir da Giuseppe la porticina che dà sullo 
stradune. Siccome faceva un tempo bellissimo, 
ho creduto che gli fosse saltato il capriccio 
di fare una passeggiata al fresco ; ma mi ero 
proprio ingannato ; nò l’ho più udito entrare. 
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Onor. {con stupore) Ed a quest’ora non è ancor 
ritornato? 

Gigio Credo di no ; Giuseppe non mi ha detto 
nulia. 

Onor. Ed il cameriere delle Tre Corone che ti 
ha narrato di più sul c^nto suo? 

Gigio Eh, lui! come la cosa più naturale del mon- 
do, forse non sapendo che il conte ha qui una 
moglie agli estremi di vita ed una famiglia 
nella più squallida costernazione, m’ha alle- 
gramente narrato che tutta la notte hanno 
fatto un baccano del diavolo, che si sono di- 
vertiti per mille, ch’hanno cantato, suonato, 
ballato, e.... taccio il resto. 

Onor. Ah! canaglia d’un conte, scappare a mez- 
zanotte come un ladro od uno scolaretto dal 
mio albergo per andare a godersela alle Tre 
Corone! Ah! briccone; se ritorni veli...! 

Gigio { a bassa voce calmandolo) No, no, signor 
padrone, la mi scusi, ma lei ha torto di scal- 
darsela perchè quello là è un briccone. Creda 
a me, faccia come s’ ella non sapesse nulla; 
non conviene mai a noi altri d’ immischiarsi 
negli affari de’ forestieri. Vadino, restino, si 
divertino, si fiacchino anche Tosso del collo.... 
il nostro interesse c’impone di tenerci neu- 
trali. 

Onor. {forte) Ma a tali enormità mi sento rivol- 
tar lo stomaco ! 
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SCENA VII. 

Entra Emanuele rabbuffato, scapigliato, pal- 
lido, un po’ barcollante , ecc.) 

Eman. Anch’io a dir la verità mi sento un po’ 
rivoltar lo stomaco ! Ho forse mangiato troppe 
ostriche questa notte, ed ho forse bevuto un 
bicchier di sciampagna di troppo !... Non so 
bene.... ma ad ogni modo farete un’opera pia 
recandomi un punch bollente in camera , e 
presto ! ( Esce a sinistra) 

Gigio ( ossequiosamente ) Sissignore. 

Onor. ( rabbiosamente ) Sissignore. (A parte) Ah, 
va, te lo darò io il punch bollente , majale 
che sei ! 


SCENA Vili. 

Onorato, Gigio, Gaetanina, Tullo venendo da 
destra, 

Tullo (fra sè con trasporto) Egli sarà qui a mo- 
menti.... egli, l’amico mio.... l’infelice Oscarre! 
(Agli altri tré) Appena che il signor Oscarre 
giunge avvertitemi , ma non introducetelo 
nelle camere nostre ; abbiate la bontà di dirgli 
ch’ei m’attenda. (Avviandosi verso l’uscita di 
sinistra ode un rumore di passi ; giiarda 
per la porta del fondo) Oh, eccolo.... lui, pro- 
prio lui. 
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Gaet. Andiamcene noi altri , siamo di troppo. 
( Escono Gaetanina , Onorato e Gigio) 

SCENA IX. 

Tullo, Oscarre vestito ancora alla cacciatora 
con schioppo , sacca , ecc. 

Tullo Oscarre , Oscarre mio ! ( Gettandosi nelle 
braccia d’ Oscarre) 

Ose. Oh, mio buon Tullo, quale ineffabile piacere 
provo nel rivederti. 

Tullo Ed io !... Ma lascia un po’ ebe ti miri be- 
ne !... Ah, quanto sei tu pure mutato dall’ul- 
tima volta che fummo assieme. Quanto devi 
aver tu pure sofferto ! 

Ose. Del dolore che mi straziò fino ad oggi non 
faccio parola , le poche lettere che ti scrissi 
da Londra e da Nuova-York , e I* ultima dal 
Messico, ti avranno reso edotto dello stato del- 
l’animo mio. Dimmi tu piuttosto come fai ad 
esser nuovamente qui. 

Tullo Come?... La storia non è molto lunga, ma 
lugubre, triste, amico mio. 

Ose. Tu mi spaventi ! Ch’ò egli dunque accaduto 
di sì grave ? 

Tullo Gh’é accaduto ? Ascoltami. Fosse il timore 
disserti cagione d’ un novello e più acerbo 
dolore , fosse la speme che il silenzio e la 
lontananza potessero operare su di te un sa- 
lutare effetto , o che so io , il fatto si è che 
Oscarre , fase. 689 5 
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nelle due lettere che ti scrissi ti ho tenuto 

cautamente celato un fatto.... ahi pur troppo 

grave. 

Ose. E quale? 

Tulio Sappi prima , amico mio , che non sono 
giunto solo ; meco è giunta anche tutta la fa- 
miglia. 

Ose. ( con trasporto) Tutta la famiglia?... Ed an- 
che Alvina? 

Tulio Sì, anch’essa. 

Ose. Alvina qui! Oh mio Dio, quale inattesa fe- 
licità ! E potrò vederla, anco una volta, una 
sol volta? 

Tulio Tu la vedrai anco una volta , ma forse 
non più d’una volta. 

Ose. Ti spiega, t’en prego. 

Tulio Pazienta ed ascoltami. Tre mesi dopo la 
sciagurata catastrofe diabolicamente tramata 
dal conte, Alvina, la povera Alvina, costretta 
dal volere d’ un padre, non so se più snatu- 
rato o stolto, se più infame od imbecille, do- 
vette sposare.... 

Ose. ( con disperazione afferrando Tulio ) Ch’hai 
tu detto? Alvina maritata? Alvina la sposa 
d’un altro? Ah! ( Piange ) 

Tulio Deh! calmati, Oscarre, calmati. 

Ose. Ed ha certamente sposato il conte, eh?... 
Ah perfida!... Tutti, tutti m’abbandonano! 

Tulio No, Oscarre, non fare una colpa a quella 
povera ragazza d’aver sposato Vettori. Il suo 
non fu un matrimonio, ma un nobile sacri- 
ficio. 
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Ose. ( piangendo rabbiosamente ) Ah , gran Dio , 
Alvina la moglie d’un altro.... d’un Vettori 1 

Tulio Del tragico caso questo non è che il pro- 
logo; ascoltane ora la fine. Consumato il sa- 
crificio della sua libertà , non però del suo 
affetto , la povera ragazza tanto si crucciò 
della tua perdita che cadde gravemente am- 
malata. Ella fu da tutti i medici dichiarata 
consunta, ed ognuno affermò P infermità sua 
esser giunta a tale che ogni arte e la scienza 
non possono più salvarla. 

Ose. (cupo, lentamente ) Alvina maritata ed in- 
ferma! Alvina dal mio amore tratta alla tom- 
ba!... Ma dunque quale maledizione pesa su 
.di me, ch’io debba esser fatale a tutti coloro 
che m’avvicinano? a quelli stessi che ripon- 
gono in me l’affetto loro? 

Tulio No , non è una maledizione che pesa su 
di te solo , è la maledizione che pesa sulla 
razza umana ad espiazione della sua enorme 
stoltezza. 

Ose. ( risolutamente ) Dimmi, non posso vederla? 
parlarle ? 

Tulio Sì, ti dico , le parlerai ; ma pria bisogna 
ch’io ne la prepari. L’ inattesa tua vista po- 
trebbe forse ucciderla. Esci per un momento 
sulla terrazza ... qualcun giunge.... esci.... non 
lasciarti vedere. 

Ose. (prende lo schioppo ed. esce a destra) 

Tulio È lei, povera piccina, ed in quale stato. 
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SCENA X. 

Alvina accompagnata da Maria e Sebastiano. 
Tollo lor va incontro presentando la poltrona 
ad Alvina. 

\ 

Alv. No, un po’ più in là, vicino alla terrazza; 

. bramo respirar la pura aura de’ campi.... spero 
mi farà bene. (La menano vicino alla ter- 
razza) N’ è -vero, papà mio, che l’aria balsa- 
mica e pura della campagna mi farà bene? 

Seb. Oh sì! speriamolo, angelo mio! 

Alv. Io ne sono anzi certa. La vista del lago sì- 
tranquillo, di quelle belle maestose montagne, 
di questo bel cielo azzurro , mi fa proprio 
bene. Io mi sento già più in forza. Tu vedrai, 
papà mio; in pochi giorni mi rimetterò in 
perfetta salute, ritornerò la tua Alvina d’al- 
tra volta.... bella, vispa, allegra.... oh, vedrai, 
vedrai che non fu un puro capriccio il mio di 
voler venire a passar l’estate sul lago. ( Con- 
tinua a parlare con Sebastiano) 

Tulio ( traendo in disparte Maria) Oscarre è 

- giunto. 

Maria Oscarre? 

Tulio Sì : è là sul terrazzo. 

Maria ( con ispavento) Ma se Alvina lo vedesse.... 

Tulio Alvina non ha , più che pochi giorni o po- 
che ore da vivere. ( Maria piange) È inutile 
volercelo nascondere.... ella deve adunque ve- 
derlo. 
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Maria E lui, sa che Alvina è qui? 

Tulio Si, sa tutto, sa che sposò Vettori, sa eh’è 
ammalata. 

Maria E non temi che il loro incontro partori- 
sca qualche nuova sciagura , qualche nuovo 

. scandalo? 

Tulio Una sciagura più grave di questa nostra 
non si può dare. In quanto allo scandalo.... 
me ne infischio; il mondo dica ciò che vuole, 
io faccio ciò che debbo. Alvina ed Oscarre si 
amano, prima che la morte innalzi fra di loro 
eterna, insormontabile barriera, essi deggiono 
anco una volta vedersi. Non la smorfia del 
cinico, ma il sorriso dell’angelo deve sfiorare 
le labbra d’Alvina all’ora sua estrema. Eser- 
citando ogni mia possa affinché essi, pria di 
separarsi per sempre, vìvano un istante felici, 
io mi tolgo dalla coscienza un enorme peso. 
Alvina è moglie d’un altro, è vero; ma il vin- 
colo di fedeltà che la lega a suo marito è 
pari al vincolo d’ubbidienza che lega lo schiavo 
al padrone; appena può lo infrange, e fa bene; 
(Pausa) D’altronde lo stato d’Alvina è tale.... 
è sì eccezionale.... Bisognerà allontanar però 
tuo padre. Cerca un pretesto. 

Maria Un pretesto ?... una volta ne avrei tro- 
vati cento, ma ora.... Aspetta, lo manderò pel 
medico. - 

Tulio Egli stesso! non ci vorrà andare; man- 
derà un servo. 

Maria Lascia fare a me; intrattieni per un mo- 
mento Alvina. 
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Tulio ( prende un giornale dal tavolo) « Il cor- 
riere della moda. » (Lo getta , prende un libro) 
€ Prediche scelte del reverendissimo padre 
Ghironi. » (Lo getta, ne prende un altro) « Le 
avventare di Bertoldo e Bertoldino. » (Seriis- 
simo) Ironia del fato ! La moda, le prediche e 
Bertoldino. (S’ intrattiene con Alvina, le mo- 
stra il libro) 

Maria (fa segno a Sebastiano d’ avvicinarla) 
Papà, io credo che abbisognerebbe andar pel 
medico. Lo stato d’ Alvina non mi sembra 
troppo soddisfacente. 

Seb. Tu credi? S’ella dice invece di star molto 
meglio. 

Maria Ella non può giudicare del suo stato. In 
questa sorta d’infermità gli ammalati s’illu- 
dono Ano agli estremi. 

Seb. Allora mando subito qualcheduno. 

Maria No, papà, dovresti andar tu stesso, onde 
prevenirlo di non lasciarsi scappar qualche 
sconfortante parola in presenza d’Alvina. 

Seb. Hai ragione. (Forte) Esco un momento e 
torno subito. Addio, Alvina. 

Alv. Dove vai, papà? 

Seb. Vado al villaggio; ho bisogno di conferire 
con una certa persona. 

Alv. Sì, va pure, ma torna presto , veh , eh’ io 
senza di te mi sento subito meno bene. 

£eb. Faccio in un momento. Addio. (La bacia in 
fronte ed esce) 
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SCENA XI. 

Alvina e Maria, Tullo in disparte. 

Maria Ebbene , sorella mia , la vista di questi 
luoghi arrecati forse qualche sollievo? 

Alv. Oh sì, Maria, sì! Ve’ che bel panorama , 
cbe magnificenza, che ricchezza! Tanto lusso 
nella natura, tanta armonia, tanti bei e sva- 
riati colori m’infondono coraggio e speranza, 
mi riconciliano colla vita. A Milano, in quella 
mia oscura camera, fra quelle quattro squal- 
lide pareti , mi pareva d’ esser sepolta viva ; 
un freddo terribile di quando in quando s’im- 
possessava di me, come s’avessi avuto la feb- 
bre , un arcano presentimento di morte mi 
toglieva il sonno.... sicuro, poiché alla morte 
ci ho pensato veli 1 

Maria E qui, oltre queste montagne, oltre que- 
sto bel cielo, quest’ incantevole panorama del 
lago, il tuo cuore.... Alvina, non cerca alcun 
altro essere ? 

Alv. Il mio cuore? ( Guarda fisamente Maria 
portandosi una mano al cuore) Credo eh’ ei 
m’abbia preceduto nella tomba. 

Maria Oh no, Alvina! l’antico amor tuoi... 

Alv. ( stupefatta ) L’ amor mio? (Piangendo) Oh, 
ma perchè richiamarmi il mio amore ; perchè 
richiamarmi un passato che più non tornerà, 
un passato che fu solo un sogno ? Perchè stra- 
ziarmi così l’ anima con tanto dolorosa ri- 
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membranza?... Cattiva, che t’ho io fatto di 
male? 

Maria Ti parlo di quel passato perché posso re- 
vocarlo.... per un solo istante.... ma posso re- 
vocarlo. ( Vengono sul davanti e nel mezzo 
della scena) 

Alv. Maria!... Ma io non ti capisco. 

Maria Richiama tutto il tuo coraggio. .. fa uno 
sforzo.... sii signora di te stessa.... 

Alv. Ebbene? 

Maria Ebbene, sappi che Oscarre è qui. 

Alv. (con gioja repressa ) Oscarre qui? 

Maria Sì, sulla terrazza. 

Alv. Ed io lo vedrò? ( Tulio non visto da Alvina 
esce precipitoso sulla terrazza ) 

Maria Sì, lo vedrai e gli parlerai ; ma il vostro 
colloquio converrà fia breve, n’ è vero ? 

Alv. Breve quanto 1’ ultimo sospiro ; appena il 
tempo di dirgli eh’ io i’ho.... sempre amato. 

SCENA XII. 

Oscarre, Tullo e dette. 

Ose. (a voce bassa) 0 Alvina, Alvina, queste tue 
parole mi scendono nell’animo qual goccia di 
refrigerante balsamo. 

Alv. E tu di parole non ne hai pur bisogno per 
dirmi quanto m’ amasti , ti leggo dell’ amore 

' sul volto i segni impressi. 

Ose. E tu , da tanto amore tratta a sì pietoso 
stato ! Povero angelo mio ! 
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Alv. Per me tu soffristi le più tormentose an- 
goscio della vita, io, per te, Oscarre, affronto 
la morte. 

Ose. Oh no, Alvina, no! non mi uccidere con 
tali detti. Tu devi vivere, per 1’ amor nostro 
almeno. 

Alv. Io ben lo vorrei, ma due insormontabili osta- 
coli mi stanno di fronte. In primo luogo, una 
relazione qualunque fra di noi , Oscarre , sa- 
rebbe una colpa, un’infamia, un’incancellabile 
macchia al nostro onore. E tu stesso , vedi , 
che mi dici di vivere , s’ io , vivendo per te , 
tradissi la fede conjugale, trascorso il primo 
impeto della passione, più non m’ameresti. 
In secondo luogo poi, ( con sconforto) il vivere 
od il morire non istà più in poter mio. Io mi 
sento mancare d’ora in ora; veggo schiudersi 
dinanzi a me l’eternità! 

Ose. Deh, taci, Alvina, le tue parole mi stra- 
ziano il cuore. 

Alv. Oh! ma vado incontro sai a questa eter- 
nità a fronte alta e scoperta , con volto se- 
reno, sicura di me stessa. Ho vuotata in vita 
la coppa del dolore, e son pura d’ogni colpa- 
Sì, Oscarre , ho scontata la pena anticipata- 
mente; mi son guadagnata il mio paradiso, 
( sorridendo ) ora sono in credito perfino con 
quelli dell’altro mondo. 
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SCENA XIII. 

Entra Sebastiano, vorrebbe parlare , Tulio lo 
ferma, gl* impone di tacere , senza interru- 
zione del monologo. 

Ed in verità , che poteva io fare di più ? Fui 
figlia ubbidiente, sorella affezionata, moglie 
docile e tollerante.... quantunque moglie per 
forza! Il solo mio torto fu quello d’ averti 
amato un po’ troppo ; ma ho la consolazione 
d’aver saputo conciliare il dovere coll’amore 
celandolo cautamente, onde non amareggiare 
l’ esistenza del mio povero genitore. ( Seba- 
stiano piange ) Covando però in seno una 
fiamma, alla quale non poteva dar sfogo, con- 
sumai me stessa.... fui carnefice e vittima ad 
un tempo. È un sacrificio però questo mio 
che sarei pronta a fare una seconda volta. II 
dovere è la mia prima legge. ( È presa da un 
attacco di tosse ) Maria, dammi un po’ di de- 
cozione.... la tosse mi prende di nuovo. ( Ma- 
ria eseguisce) Grazie. Ripeto anco una volta, 
che dovevo. io far di più? ( Riflettendo ) Oh, se 
invece avessi fatto molto di meno.... se non 
avessi pensato che alla mia felicità.... se avessi 
messo in non cale e dovere e rispetto ed ub- 
bidienza e tutto, a quest’ora certamente non 
mi troverei in così pietoso stato. Ma avrei 
reso mio padre infelice me lo sarei inimi- 

cato.... non mi avrebbe più data la sua santa 
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benedizione ogni mattina , come sempre per 
uso!... E la benedizione d’un padre che si ama, 
Oscarre, è un prezioso tesoro ! (A Maria ) Apri 
quella finestra, Maria, mi sento soffocare.... e 
dammi ancora un po’ di decozione. (Maria ese- 
guisce) In quanto a te, Oscarre , tu pure hai 
fatto il tuo dovere.... e tu pure sei infelice. 
Si direbbe che proprio tutto è segnato nel 
libro del destino! Nella serenità della coscienza 
però troverai la rimunerazione d’ogni tua sof- 
ferenza. Maria, conducimi presso al balcone.... 
qui fa troppo caldo.... si soffoca proprio (Ma- 
ria, Tulio ed Oscarre la conducono presso la 
porta della terrazza ) Oscarre , dammi la tua 
destra.... guardami bene in volto.... vedi?... 
ancora pochi minuti. (Pianto generale ma som- 
messissimo) Ebbene , prima di dipartirmi da 
te e per sempre, ho una preghiera da por- 
gerti.... la prima e l’ultima! 

Ose. Oh parla, parla Alvina ! 

Alv. Ma ti costerà un immenso sacrificio. 

Ose. Mi dovesse costare un eterno spasimo esau- 
dirò sempre il tuo voto. 

Alv. (quasi vergognosa) Che non ti debba mai 
ammogliare. (Con passione) Io ne son gelosa. 

Ose. Oh te lo giuro, Alvina, tuo fui in vita, tuo 
sarò in morte. 

Alv. (affannosa) E papà non è ancora ritornato?... 
Mi sento male.... fatelo chiamare. 

Seb. 0 figlia, figlia mia ! (Gettandosi ai suoi gi- 
nocchi) Perdona al tuo genitore. 

Alv. Io perdonarti?... Non ti ho mai creduto 
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colpevole d’alcun delitto, né so che debba per- 
donarti. 

Seb. Oh perdonami, Alvina, perdonami la mia 
cieca tirannia. 

Alv. Giacché lo vuoi, ti perdono, padre mio. 
( Sebastiano la bacia in fronte) Mi sento venir 
meno.... spalancate le finestre.... Perchè avete 
chiuso ^osì oscuro?... ( Incomincia l’agonia) 

Ose. ( sommesso ) Alvina? 

Alv. Dove sei, Oscarre? mettiti a me davanti ; 
io non ti veggo più ! ( Stende le braccia) Papà, 
Maria, addio.... addio, Oscarre mio! (Appoggia 
la testa , breve agonia e spira) 

Seb. 0 figlia mia ! 

Maria ( afferra una mano d’A Ivina) Morta ! 

Ose. Morta?... Ah ! ( Esce disperato sulla terrazza; 
un momento di pausa; s’ode un colpo di fu- 
cile ; Tulio si precipita esso pure sulla ter- 
razza. Dal fondo entrano Gaetanina , Gigio 
ed Onorato. Da sinistra Emanuele in mani- 
che di camicia. 


SCENA XIV. 

Emanuele e detti. 

Eman. (brutalmente) Ebbene ? non si può nem- 
men dormire costà? 

Seb. Sciagurato, tua moglie è morta! 

Eman. (si stringe nelle spalle) 
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SCENA ULTIMA. 

Tullo, rientrando con suprema emozione. 

Tulio Oscarre si è ucciso. ( Vedendo Emanuele) 
Ah, ed ora a te, infame! {Fa per scagliarsi 
su di lui. Maria lo arresta. Emanuele si ri- 
tira nelle sue camere. Controscena di Gae- 
tanina, Gigio ed Onorato) 

Ma,ria Deh! Tullo, abbiano una volta fine que- 
sti lutti! 


/ 


FINE. 
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